             I rischi della globalizzazione:

         un "totalitarismo strisciante"? 

             Giuseppe Licandro analizza il fenomeno

            anche tramite due valide pubblicazioni:

            una raccolta curata da Jader Jacobelli

            e un libro che indica «percorsi di pace»,

            promosso dall’Istituto Jacques Maritain
            La “globalizzazione” è assurta ad emblema del nostro tempo: dentro 

            la sua cornice s’inquadrano imponenti trasformazioni ambientali, 

            nuove relazioni economiche e culturali fra i popoli, forme 

            inconsuete di aggregazione politica, svariate e spesso discrepanti 

            concezioni del mondo. 

            Nonostante l’uso talvolta pletorico che ne fanno i “mass media”, il 

            suo stesso concetto è oggetto di continue rielaborazioni e 

            interpretazioni, ora critiche, ora apologetiche. Lo testimonia la 

            costante produzione di testi al riguardo, a riprova della 

            complessità del fenomeno, i cui connotati generali spaziano 

            dall’ecologia all’antropologia culturale, dall’economia alla sfera 

            etico-politica. 

            Le definizioni del termine 

            In uno tra i più noti dizionari italiani, il «Nuovissimo vocabolario 

            illustrato della lingua italiana» (Le Monnier, pp. 3.544, € 97,61) 

            di Giacomo Devoto e Gian Carlo Oli, alla voce «globalizzazione» si 

            può leggere – nel secondo significato del termine – la seguente 

            definizione: «Tendenza dell’economia ad assumere una dimensione 

            mondiale». In sintonia con questa definizione, anche il «Dizionario 

            del cittadino europeo» (Bruno Mondadori, pp. 368, € 9,60) – curato 

            da Daniele Calvi, Giovanni Cravero, Virginio Schiavetti e Sergio 

            Zangirolami – mette soprattutto in risalto il significato economico 

            del concetto, facendo notare come il vocabolo «globalizzazione» 

            derivi dall’inglese “globe” (“globo terrestre”) e, più precisamente, 

            dalla fusione dell’espressione “global economy” (“economia globale”) 

            con il sostantivo “integration” (“integrazione”). 

            Stampata di recente a cura del quotidiano «la Repubblica», 

            «l’Enciclopedia» dà pure rilievo alla valenza socio-culturale del 

            termine, affermando che esso «indica sia il processo che ha portato, 

            a partire dagli ultimi due decenni del Ventesimo Secolo, 

            all’integrazione dei mercati nei diversi paesi del mondo, sia la 

            tendenza di certi fenomeni sociali e culturali ad estendersi su 

            scala mondiale». 

            Joseph Stiglitz, premio Nobel per l’economia nel 2001 (le cui tesi 

            sono state esposte e commentate da chi scrive in un articolo apparso 

            sul n. 6 dell’ottobre 2003 di «Scriptamanent»), ha descritto la 

            globalizzazione in termini ancora più generali, come «una maggiore 

            integrazione tra i paesi e i popoli del mondo, determinata 

            dall’enorme rivoluzione dei costi dei trasporti e delle 

            comunicazioni e dell’abbattimento delle barriere artificiali alla 

            circolazione internazionale di beni, servizi, capitali, conoscenza e 

            (in misura minore) delle persone». 

            Gli storici Peppino Ortoleva e Marco Revelli, nel volume «L’età 

            contemporanea» (Bruno Mondadori, pp. 728, € 26,60), evidenziando 

            altre caratteristiche del fenomeno, parlano di “compressione 

            spaziale”, cioè della drastica riduzione delle distanze geografiche 

            prodotta dalla globalizzazione, il cui concetto «allude a una 

            profonda trasformazione nella percezione sociale dello “spazio”: a 

            una nuova “rivoluzione spaziale” per certi versi simile a quella che 

            segnò, tra il XVI e il XVII secolo, il passaggio all’età moderna». 

            Il libero scambio, la “delocalizzazione” e le rischiose speculazioni 

 Se si circoscrive l’analisi solo all’ambito economico, è possibile 

            esaminare almeno tre aspetti della globalizzazione, riferibili 

            rispettivamente al commercio, alla produzione industriale e al 

            sistema finanziario. 

            L’aspetto “mercantile” concerne soprattutto la libera circolazione 

            delle merci in aree geografiche sempre più ampie, che oltrepassano i 

            tradizionali mercati nazionali. L’Unione Europea, la Nafta, il 

            Mercosur costituiscono gli esempi più noti tra le aree del libero 

            scambio internazionale, la cui diffusione è stata vivamente 

            sostenuta dall’Omc (l’Organizzazione mondiale del commercio), 

            soprattutto a partire dall’“Uruguay round” del 1994. 

            L’aspetto “produttivo” si riferisce alla tendenza, sempre più 

            diffusa, delle grandi aziende a decentrare le proprie attività di 

            produzione, dislocando i diversi segmenti del ciclo produttivo in 

            luoghi spesso assai distanti fra loro. L’obiettivo primario di 

            questa “delocalizzazione” consiste nella riduzione dei costi di 

            produzione, che si persegue in vari modi: accaparrandosi le materie 

            prime a basso prezzo, imponendo bassi livelli salariali, usufruendo 

            di cospicue esenzioni tributarie nei cosiddetti “paradisi fiscali”, 

            personalizzando la produzione e le vendite. 

            Il terzo aspetto della globalizzazione, quello “finanziario”, è 

            forse ancora più rilevante degli altri, perché comporta la 

            circolazione rapida del denaro, investito – in quantità sempre 

            maggiore – in arrischiate operazioni speculative. Proprio nel 

            settore finanziario, infatti, si possono registrare i profitti più 

            consistenti, come pure le perdite più ragguardevoli, praticamente in 

            “tempo reale”. Le cifre fornite dagli studiosi, del resto, sono 

            stupefacenti: si stima che nelle principali borse mondiali si 

            scambino ogni giorno oltre due milioni di miliardi di dollari! 

            Le conseguenze della globalizzazione, tra luci e ombre 

            Il processo di mondializzazione dell’economia ha prodotto, fin 

            dall’inizio, effetti di vasta portata, alcuni dei quali certamente 

            apprezzabili, come la riduzione o l’abolizione delle barriere 

            doganali, lo sviluppo di nuove tecnologie, la possibilità di 

            comunicare in breve tempo – tramite Internet o il sistema di 

            telefonia satellitare – da un punto all’altro della Terra, 

            l’intensificarsi degli scambi culturali fra i popoli. 

            La ristrutturazione industriale ha favorito, però, anche la nascita 

            e l’affermazione di decine di migliaia di “transnational 

            corporations”, cioè di aziende multinazionali dalle dimensioni 

            gigantesche, un centinaio delle quali (Exxon-Mobil, General Motor, 

            Ford, Coca Cola, Microsoft, Ibm, McDonald’s, Intel, Pfizer, Daimler 

            Chrysler, Toyota, Mitsubishi, British Petrolium, Shell, Philips, 

            Nokia, Disney, ecc.) controlla ormai da tempo circa la metà della 

            produzione e del commercio mondiali, con inevitabili risvolti sulla 

            politica interna di tutti gli stati nazionali. Basti pensare alle 

            numerose guerre che ancora adesso tormentano parecchie aree del 

            pianeta e che sono spesso alimentate proprio dagli interessi delle 

            grandi “corporations”. 

            Il divario economico fra il Nord e il Sud del mondo è 

            considerevolmente aumentato nell’ultimo ventennio e la distribuzione 

            delle risorse è diventata sempre più iniqua: la liberalizzazione dei 

            mercati ha reso più fragili e più dipendenti le economie di molti 

            paesi del Terzo Mondo, provocando un incremento complessivo della 

            loro povertà. Di conseguenza, nel volgere di pochi decenni, un 

            flusso migratorio di portata biblica ha spinto milioni d'individui a 

            spostarsi dai paesi più poveri verso le grandi metropoli 

            occidentali, alla ricerca di pace, opulenza e libertà. 

            La massiccia immigrazione ha sortito l’effetto di far insorgere 

            atteggiamenti xenofobi in ampi settori delle popolazioni locali, che 

            hanno riscoperto valori in parte desueti: l’identità etnica, 

            l’atavismo culturale, il particolarismo regionale. Questo rinnovato 

            sciovinismo ha provocato, in taluni casi, immani tragedie (come le 

            guerre interetniche dell’ex-Jugoslavia) ed ha certamente favorito la 

            rinascita del fondamentalismo religioso e dell’estremismo politico, 

            che, in una società globalizzata, dovrebbero essere, al contrario, 

            in declino. 

            Tra gli altri effetti della globalizzazione, è altresì opportuno 

            menzionare la nascita di una “nuova coscienza planetaria”, che ha 

            dato origine al cosiddetto movimento “no global” (che sarebbe forse 

            più corretto chiamare “new global”). 

            Nato a Seattle nel 1999, il movimento contesta l’operato dei 

            principali organismi economici internazionali (il G8, il Fondo 

            monetario internazionale, la Banca mondiale, l’Organizzazione 

            mondiale per il commercio), che sembrano avere a cuore piuttosto i 

            profitti delle grandi aziende, anziché le sorti dei popoli. I “new 

            global”, pur essendo diversamente orientati al proprio interno (si 

            trovano, infatti, gli uni accanto agli altri, ambientalisti, 

            cristiani, anarchici, marxisti e pacifisti), sono concordi nel 

            respingere il “liberismo selvaggio” e nel proporre attività 

            economiche “alternative” rispetto a quelle predominanti, quali, ad 

            esempio, il commercio equo e solidale, la finanza etica, il 

            microcredito, la “Tobin tax”. 

            Le tavole rotonde di Jacobelli e i «Percorsi di pace» 

            All’interno della vasta letteratura inerente alla globalizzazione, 

            vorremmo adesso segnalare due volumi, pubblicati negli ultimi anni, 

            che possono costituire un utile strumento per accostarsi alle sue 

            problematiche e approfondirne i vari aspetti. 

            Innanzi tutto, poniamo all’attenzione dei lettori il libro «La 

            globalizzazione. Attese e preoccupazioni. Quattro tavole rotonde del 

            Centro culturale St. Vincent» (Rubbettino, pp. 172, € 7,75) – curato 

            dal noto giornalista radiotelevisivo Jader Jacobelli – che raccoglie 

            gli atti di quattro tavole rotonde, organizzate dal Centro culturale 

            Saint-Vincent nel maggio del 2000, alle quali hanno preso parte 

            sedici esperti di vario orientamento politico e culturale, tra cui 

            Dario Antiseri, Franco Cardini, Napoleone Colajanni, Giuseppe 

            Jacobini, Siro Lombardini, Mario Morcellini, Marco Revelli, Sergio 

            Ricossa, Riccardo Viale. 

            Nella «Presentazione» del libro, Jacobelli, spiegando le ragioni che 

            hanno spinto il Centro culturale Saint-Vincent – di cui è direttore 

            – a discutere della globalizzazione, chiarisce che: «La parola è 

            comunque così attuale e tanto ripetuta che merita d’essere 

            “monitorata” nei vari campi in cui viene correntemente usata: 

            soprattutto in quello culturale, in quello politico, in quello 

            economico e anche in quello delle telecomunicazioni, perché sono 

            queste che hanno dato al disegno della globalizzazione gli strumenti 

            necessari o l’alibi per affermarsi». 

            Il volume è diviso in quattro parti, ciascuna delle quali affronta 

            una delle problematiche indicate da Jacobelli: «La politica», 

            «L’economia», «La cultura», «Le telecomunicazioni». In appendice 

            sono, inoltre, riportati i contributi di tre illustri studiosi 

            italiani di scienze sociali, Umberto Cerroni, Augusto Graziani e 

            Franco Ferrarotti, che, impossibilitati a partecipare alle tavole 

            rotonde, hanno voluto comunque fornire il proprio apporto 

            all’iniziativa editoriale. I testi degli interventi e dei 

            contributi, pur risultando piuttosto sintetici, si presentano in 

            ogni caso agili e di facile impatto per il lettore, consentendo di 

            ben visualizzare lo stato odierno del dibattito in Italia. 

            In secondo luogo, presentiamo il libro «Percorsi di pace nell’era 

            della globalizzazione» (Rubbettino, pp. 92, € 6,00), realizzato 

            dall’Istituto internazionale Jacques Maritain – con il contributo 

            della Fondazione mondo unito e del Comune di Roma – e scritto a più 

            mani da Claudia Belleffi, Silvia Bertino, Stefano Decarli, Davide 

            Martini e Fabiana Martini. 

            Gli autori, rivolgendosi ad un pubblico prevalentemente giovanile, 

            hanno cercato di semplificare – attraverso un’esposizione 

            schematica, ma pur sempre accurata – il complesso fenomeno della 

            globalizzazione, che hanno suddiviso in quattro specifiche sezioni: 

            «Il sistema economico», «Il sistema giuridico e politico», 

            «L’ambiente», «Cultura, culture e multicultura». Alla fine di ogni 

            sezione sono proposti un «percorso di pace» e alcuni «suggerimenti» 

            su film, video, riviste, libri, canzoni e siti Internet, utili per 

            approfondire le conoscenze sull’argomento. 

            La pubblicazione, che si pone tra i suoi principali scopi quello di 

            individuare «le strade che possono condurre alla pace», risente 

            chiaramente dell’influsso del “personalismo”, la filosofia 

            cristiano-umanistica, il cui massimo esponente, Jacques Maritain, 

            partecipò alla stesura della Dichiarazione universale dei diritti 

            dell’uomo, promulgata dall’Onu nel 1948. 

            Il testo è arricchito da una gradevole veste tipografica, che 

            include vignette e mappe concettuali, un glossario dei termini e dei 

            concetti più in uso, diverse note bibliografiche e alcune schede 

            biografiche di «personaggi» – famosi o meno – che hanno contribuito 

            alla diffusione della pace, alla lotta contro la povertà, alla 

            difesa dell’ambiente e delle minoranze etniche. 

            È possibile, pertanto, leggere la biografia non solo di Jacques 

            Maritain, Amartya Sen, Kofi Annan e Giovanni Paolo II, ma anche di 

            Francesco Gesualdi (promotore del Centro nuovo modello di sviluppo), 

            Muhammad Yunus (economista, fondatore della Grameen Bank, che 

            pratica il microcredito in Bangladesh), Julia Hill (ambientalista 

            americana, protagonista di un’epica lotta in California contro la 

            deforestazione) e Santino Spinelli (musicista abruzzese di origine 

            rom). 

            Un rischio terribile: l’indebolimento della democrazia 

            Senza avere la pretesa di esprimere giudizi esaustivi sul valore e 

            sul significato complessivo della globalizzazione (che, in qualunque 

            modo s’intenda, è un processo storico probabilmente irreversibile), 

            ci pare, tuttavia, importante esporre qualche riflessione sui rischi 

            insiti nell’attuale gestione dei processi economici mondiali. Siamo, 

            infatti, convinti del seguente assunto: quanto più si accresce il 

            potere delle oligarchie che dirigono l’economia mondiale, tanto più 

            s’indeboliscono le istituzioni democratiche degli stessi paesi 

            occidentali. 

            A nostro avviso, pertanto, si dovrebbe disciplinare meglio l’operato 

            dei gruppi dirigenti, politici ed economici, sottoponendolo ad un 

            maggior controllo democratico, per impedire che posizioni di 

            monopolio possano inficiare la convivenza civile e i diritti 

            fondamentali dei popoli. Tenendo conto della “realtà effettuale” del 

            nostro tempo, però, anche quest’aspirazione rischia di apparire un 

            mero vagheggiamento. 

            In chiusura del nostro discorso, vogliamo rammentare quanto ha detto 

            in proposito un noto scrittore inglese, Aldous Huxley – autore di 

            alcune celebri “distopie” – in un lungimirante saggio del 1958, 

            intitolato «Ritorno al mondo nuovo»: 

  «Sotto la spinta continua della sovrappopolazione e della 

            superorganizzazione, crescendo l’efficacia dei mezzi per la 

            manipolazione dei cervelli, le democrazie muteranno natura; le 

            antiche, ormai strane, forme rimarranno: elezioni, parlamenti, Corti 

            Supreme, eccetera. Ma la sostanza, dietro di esse, sarà un nuovo 

            tipo di totalitarismo non violento. Tutti i nomi tradizionali, tutti 

            i vecchi slogan resteranno, esattamente com’erano ai bei tempi 

            andati. Radio e giornali continueranno a parlare di democrazia e di 

            libertà, ma quelle due parole non avranno più senso. Intanto 

            l’oligarchia al potere, con la sua addestratissima “élite” di 

            soldati, poliziotti, fabbricanti del pensiero e manipolatori del 

            cervello, manderà avanti lo spettacolo a suo piacere». 

            Giuseppe Licandro 
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